


LE POLITICHE DI COESIONE EUROPEE E LE RISORSE PER FAR CRESCERE IL SUD INSIEME AL PAESE

Intervento di Giovanni Forte

La recessione che ormai imperversa sul sistema economico del nostro Paese, ci obbliga a guardare la realtà con attenzione e forte  preoccupazione.

Gli effetti si preannunciano devastanti sul fronte del lavoro, del reddito delle famiglie, delle prospettive per i giovani. 
E al Sud è ancora peggio, con tante situazioni di crisi aziendali e posti di lavoro che si perdono.

Già la crisi, dal 2008 ad oggi, ha prodotto risultati negativi in termini di tenuta del sistema produttivo e dell’occupazione.


Anche in regioni come la Puglia che non sono state a guardare. Che hanno cercato in ogni di contenere la deriva con interventi, che specie nell’ambito del settore industria si sono fatti sentire e che hanno consentito a molte imprese pugliesi di puntare sull’innovazione, sulla internazionalizzazione, gettando le basi per uno sviluppo che certo riguarda solo pezzi del sistema industriale, ma che ci lascia ben sperare per il futuro. Che attenuano il rischio di una desertificazione del sistema industriale nel Mezzogiorno, che va assolutamente scongiurato.

Un sistema industriale che non può prescindere dall’innovazione e non solo in termini di processo, ma anche di prodotto. 

Basta scorrere i dati che sono allo studio del ministero per la Coesione e riferiti alle dinamiche dei maggiori distretti industriali del Mezzogiorno, fra i quali figurano i due distretti calzaturieri pugliesi, quello del nord barese e quello di Casarano. Dal 2008 ad oggi, il primo ha avuto una crescita del 16,1% il secondo una perdita del 54,8%. Perché il primo è riuscito a riconvertirsi, il secondo invece no. 

L’apporto che ha dato la Regione Puglia è stato notevole. Entro il 31/12/12 risulteranno attivati in Puglia investimenti pari a 944 milioni di euro attraverso i 24 contratti di programma che coinvolgono 68 aziende, con un contributo pubblico di oltre 410 milioni a cui si aggiungono i 124 per ricerca e sviluppo e i fondi per i PIA. Complessivamente sulla politica industriale sono andati circa 800 milioni.

Sono quegli interventi che fanno dire a Gerhard Dambach amministratore delegato i Bosh Italia che: “è più facile fare nuovi prodotti al sud Italia dove è più agevole troare la soluzione a un problema, che in Germania dove tutto è programmato ed è difficile inquadrare quel problema all’interno di schemi rigidi.”

E’ la dimostrazione che il Mezzogiorno può ancora attrarre investimenti stranieri e in questa direzione la Puglia è all’avanguardia, potendo contare sull’apporto decisivo della forza lavoro e sul modo in cui si sviluppa il sistema di relazioni sindacali. Fattori affatto secondari. 

Quella che è mancata è una politica industriale a livello nazionale. Con il Governo passato impegnato a dirottare risorse verso altre aree del Paese o utilizzava quelle spettanti al Sud per altre emergenze.


La vicenda dei FAS grida vendetta!


Quel vincolo dell’85% al Sud è diventato un riferimento spesso violato.


Crollavano gli investimenti, crollava la spesa, mancava una politica industriale.


E in tale contesto a farne le spese erano i settori industriali che venivano travolti dalla competizione internazionale, quelle imprese in ritardo sul fronte dell’innovazione e che avevano puntato molto sulla competizione sui costi.    VICENDA ACCORDO DI PROGRAMMA SALOTTO.


Le regioni, gli enti locali, presi di mira dalle politiche di tagli e impossibilitate a garantire servizi, rimanevano intrappolate dai vincoli incomprensibili e irragionevoli del Patto di stabilità. 


Ciò nonostante la Puglia ha continuato a seguire percorsi virtuosi, utilizzando al meglio le risorse comunitarie per sostenere il sistema produttivo, ma anche il sistema delle protezioni sociali, compensando i tagli.


A volte sostituendosi al Governo nazionale. Penso al modo in cui in Puglia, anche per l’azione da noi svolta, si è riusciti a sopperire all’assenza del fondo non autosufficienza. Ma anche al progetto “Diritti a scuola” che ha evitato l’espulsione di centinaia di precari. 


Ed è per questo che gli effetti sull’occupazione sono risultati alla lunga maggiormente attutiti. Ribadisco attutiti, perche sicuramente non tali da colmare lo scarto troppo alto fra domanda e offerta.


Così come non ci lascia tranquilli l’eccessiva preponderanza di occupazione prodotta discontinua rispetto all’occupazione stabile e che finisce per creare una percezione di insicurezza, che specialmente i giovani non ce la fanno più a reggere.


Quei giovani che spesso vanno via, altro che preferiscono stare sotto la gonnella di mamma, come in maniera azzardata s’è sentito dire nei giorni scorsi!!

I nostri centri urbani, le nostre belle città pugliesi si stanno spopolando. Rischiamo di diventare contenitori di disarmante solitudine.


Spesso nei confronti del Sud prevalgono i luoghi comuni. 
Gli stereotipi che danno l’idea di un Sud indolente, poco dinamico, incapace di riscattarsi, portato a proporsi in maniera sbagliata. A rivendicare, a chiedere, piuttosto che a rimboccarsi le maniche. Con una classe dirigente non sempre all’altezza.


Dal Sud deve emergere uno scatto di orgoglio. Dobbiamo riuscire a strapparci di dosso etichette a volte attribuiteci in maniera gratuita.


Intanto perché ci sono aree del Sud che in termini di dinamismo nulla hanno da invidiare al resto del Paese. 

Punti di forza su cui far leva. 

Non è un punto di forza l’esplosione delle esportazioni che si registra in Puglia? 

Oppure il primato raggiunto nella produzione di energie rinnovabili? 
La capacità per la Puglia di attrarre ancora investimenti piuttosto che flussi turistici di estrema rilevanza?

Così come non sempre il sud è in debito con il Paese. Su alcuni aspetti è invece il contrario.


Non sono forse in debito i cittadini di Taranto e Brindisi che per mantenere la siderurgia e la produzione di energia a livelli così alti, nell’interesse del sistema economico e produttivo nazionale sono gravati di un carico ambientale non più sostenibile? E senza ottenere alcuna compensazione.


Sull’ambiente la Puglia ha il diritto di chiedere il conto. E la risposta non può essere l’autorizzazione alla ricerca del petrolio in Adriatico. Non è di quello che abbiamo bisogno.


Servono invece le risorse per le bonifiche che ci sono state negate. Manfredonia è stato un caso positivo, ma non ci si può fermare lì!

Ecco perche le risorse comunitarie per noi hanno una rilevanza decisiva!


Certo, nel passato non si è brillato molto in termini di capacità di spesa. Abbiamo perso opportunità che purtroppo rimpiangiamo.


E su questo versante non si può non rilevare ed apprezzare lo sforzo di incanalare la spesa verso i binari giusti.


Ha ragione il Ministro Barca quando afferma che i ritardi sono dovuti anche “alla debolezza di indirizzo dei centri di competenza e coordinamento nazionali, cui corrisponde un’analoga debolezza del livello regionale”.


Se sgomberiamo il campo dalla diffidenza e dal sospetto che qualcuno voglia scipparci risorse, credo che il coordinamento nazionale sia necessario.

E quando si determinano condizioni per individuare obiettivi strategici su cui puntare va bene.


Per questo consideriamo importante che il Piano di azione coesione abbia individuato per l’appunto gli interventi strategici necessari.


In quel Piano ci sono opere decisive per la Puglia: la NA-BA, il nodo di BA, Termoli-Lesina, Portualità e Logistica ecc.

Ma non solo grandi opere. Se vogliamo un effetto anticiclico e che si traduca in risultati immediati anche sul fronte dell’occupazione, occorre stabilire quel mix necessario a garantire piccoli interventi, ma che si inseriscano in una visione strategica dello sviluppo.  

Di sicuro non ci convince molto il modo in cui all’interno delle aree di vaste, i Comuni hanno contribuito a determinare il panel di interventi prioritari. 

Anche se, in una situazione di crollo della spesa ordinaria determinata dal taglio indiscriminato dei trasferimenti, è pure comprensibile che si cerchi di mettere in cascina un po’ di fieno.


Ma non possiamo continuare a sostituire l’ordinario con lo straordinario e le risorse comunitarie devono essere riportate alla loro funzione aggiuntiva.


Per cui bisogna saper scegliere. E nella scelta puntare a interventi che lascino il segno, che diano lavoro (infrastrutture e politica industriale) ma perché non dirlo, facciano vivere meglio le persone. 


Un aspetto questo spesso marginalizzato. 


La capacità di attrazione di investimenti dipende dalla dotazione infrastrutturale, dall’accesso alle reti, ma anche dalla qualità del territorio. E la qualità di un territorio passa dal modo in cui i cittadini ci vivono.


Ho apprezzato molto le dichiarazioni del Ministro Barca dei giorni scorsi circa la necessità di puntare al sud sulla infrastrutturazione sociale: asili nido, assistenza domini ciliare integrata. Io aggiungerei quelle strutture socio-sanitarie necessarie a compensare gli effetti delle politiche restrittive sulla sanità e che comprometto il diritto alla salute.

Il bisogno di interventi sul sociale tende a crescere. 


Insieme alla perdita del posto di lavoro, alla perdita della casa, al sopraggiungere di una grave malattia, la presenza di una persona non autosufficiente rappresenta uno dei peggiori dramma che una famiglia possa vivere.


L’assessorato alle politiche sociali della regione Puglia stima in 30 mila gli anziani che in Puglia avrebbero bisogno di cure domiciliari. I servizi forniti dalle ASL ne prendono in cura non più di 13 mila. L’obiettivo di servizio prevede che che entro il 2013 si arrivi a 27 mila. Si tratta quindi di raddoppiare le capacità di intervento del servizio di assistenza domiciliare integrata. Ma le persone non autosufficienti non sono solo anziane. Per cui molto c’è da fare, e noi riteniamo che questa debba rappresentare una priorità su cui far convergere anche le risorse che si dovessero rendere disponibili dalla lotta agli sprechi che ancora non ha esaurito tutti i suoi effetti.

Allo stesso modo, è necessario rafforzare la rete di asili nido, colmando gravi lacune che ancora persistono in Puglia, anche sul fronte della funzionalità e alle esigenze reali delle donne lavoratrici. Se una parte consistente dell’occupazione femminile in Puglia si riversa in agricoltura ci si è mai posto il problema della conciliabilità degli orari? Forse è il caso di privilegiare gli interventi diretti in direzione delle strutture aziendali.


Così come un’importanza strategica assumono gli interventi nel campo delle politiche attive del lavoro e della formazione, puntando a rafforzare il legame fra investimento e occupazione prodotta, superando una vecchia impostazione che di sicuro non ha dato i risultati attesi.

Se dovessimo scegliere una parola d’ordine intorno a cui ritrovarsi, non ci sarebbe di meglio che  dirsi di aver bisogno di : SPENDERE, SPENDERE BENE, SPENDERE VELOCE.   
In una situazione di crisi come quella che viviamo, la tempistica non è per niente irrilevante.


Non possono passare decenni dalla fase della deliberazione di un’opera alla sua realizzazione. 


Il caso della portualità a Taranto è emblematico. E che dire della Ba-Ta: 30 anni e non ancora completata.


Trovare il modo per cui si creino procedure che senza risultare in contrasto con i vincoli ambientali e paesaggistici, consentano di accorciare i tempi.


Authority? Il modello Porto di Taranto è interessante.

Nei prossimi mesi, è fin troppo evidente che le regioni meridionali saranno sotto pressione per il rispetto degli impegni assunti per spendere tutte le risorse riferite all’annualità in corso. 


La rimodulazione concordata ci sembra lasci maggiori margini perché possano essere rispettati. Certo se si allentassero i vincoli del Patto di stabilità saremmo più sicuri. Ma non c’è alternativa. La Puglia deve dimostrare di potercela fare. Sarebbe anche il modo per investire molto di piu sulla fiducia dei cittadini ed anche su una maggiore partecipazione.


Cosa non affatto scontata e che la politica deve fare di tutto per recuperare, per contribuire a rafforzare i livelli di democrazia.
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